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Celebrato in Cina il 90° del «grande timoniere» 

Attorno alla 
sua figura e 

al suo pensiero 
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ii dibattito 
politico 
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dei massimi 

dirigenti 
al mausoleo, ma 
niente folle - Un 

documentario 
tra scroscianti 

applausi 

Mao resta 
un «pilastro» 5 

ma quale Mao? 
i l * 

PECHINO — La folla in fila per rendere omaggio alla salma di Mao il giorno della sua morte 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — All'Università dapprima c'era 
stato un attimo di esitazione. Poi qualche ap
plauso Isolato. Infine applausi scroscianti, 
frenetici, ogni volta che sullo schermo — do~ 
ve veniva proiettato In anteprima II docu
mentarlo realizzato per II novantesimo anni
versario della nascita di Mao — compariva 
l'immagine del defunto presidente. In piazza 
Tien An Men Ieri molte bandiere rosse da
vanti al mausoleo; molte le macchine che per 
tutta la giornata hanno trasportato l massi
mi dirìgenti del partito e del paese a rendere 
omaggio alla salma Imbalsamata; un Impo
nente servizio d'ordine col bracciali rossi. Ma 
niente folle. A stagliarsi nell'aria gelida, sul
lo sfondo del cielo limpido, qualche aquilone, 
rari capannelli sperduti nell'immensità della 
piazza, 1 soliti banchi del fotografi. Così Pe
chino ha celebrato questo 26 dicembre di 
Mao. 

•Ogni grande nazione ha 11 suo pilastro 
spirituale; dice l'editoriale pubblicato dal 
'Quotidiano del Popolo» per la ricorrenza. 
Per la Cina resta Mao. Che di un 'pilastro» 
non ne possano fare a meno, lo si era capito 
da un pezzo. Ma quale Mao? Qui sta ancora 
tutta la -suspense: Ci si chiedeva se questo 
novantesimo della nascita sarebbe stata una 
Tesurrezioner del -grande timoniere; oppu
re un nuovo funerale. Non è stata né l'una 
cosa né l'altra, o forse un po' di tutte e due le 
cose Insieme. Il -pilastro' resta, ma da quale 
parte guardarlo, o meglio su che cosa co
struirci intorno, la battaglia continua. 

La -Beijing Revlevv* di questa settimana 
pubblica in copertina una foto di Mao Tse-
tung che stringe la mano a Deng Xiaoping. 
Ma nell'interno, tra le lettere Inedite di Mao 
anticipate da una raccolta In corso di stam
pa, ce n'è una del 31 agosto 1944, indirizzata 
al direttore del -Jiefang Ribao-, giornale al
lora pubblicato a Yenan, In cui si scrive che 
P'economla Individuale sparpagliata — col
tivazione familiare e artigianato familiare — 
è un retaggio feudale» e che la Cina rivoluzio
narla deve trasferire 'le fondamenta dall'a
gricoltura all'industria». La riforma lanciata 
da Deng Xiaoping nel 1978punta invece sul
la liberazione delle potenzialità delle fami
glie contadine nelle campagne. 

Proprio il giorno di Xatale noi siamo rien
trati a Pechino dopo oltre un mese di indagi
ne In un villaggio dello Jiangsu, dove abbia
mo potuto toccare con mano quanto sia com
plessa e articolata l'interrelazione tra queste 
due linee di sviluppo. La linea ma Dista aveva 
puntato sul -collettivo' e sull'accumulazione 
per la grande Industria. La riforma sta dav
vero cambiando 11 volto delle campagne, ma 
al tempo stesso si constata che l'enorme svi
luppo deW'lnlziaUvat del contadini sarebbe 
stata Inimmaginabile senza la base prepara
ta — In particolare col grandi lavori Idraulici 
— dalla linea Imperniata sul -collettivo: E 
d'altra parte non pare che il tipo di riforma 
avviata con successo nelle campagne si pos
sa applicare pari pari all'assai più complessa 
realtà della grande Industria. Quindi proble
mi reali, corposi e pesanti, e non solo questio
ni astratte di 'interpretazione* di Mao: non 
c'è da stupirsi che su questi si continui a svi
luppare dibattito e battaglia politica. 

Anche 11 segretario del PCC Hu Yaobang. 
nell'articolo scritto per 11 novantesimo delia 
nascita di Mao, ha tenuto a sottolineare: 
•Anch'io sono tra quelli cresciuti sotto la sua 
guida diretta: Poi ha voluto negare che 11 
partito sia In uno stato di 'Crisi», ma ha ag
giunto che -è vero che abbiamo di fronte an
cora molti problemi: 

Nel riepilogare come si è arrivati all'asse
stamento e duale del giudizio del partito sul
la figura di Mao, Hu Yaobang ha ricordato 
che 'alcuni nel partito. In particolare certe 
persone In posizioni dirigenti, avevano ten
tato di seguire le politiche errate che Mao 
Tse-tung aveva adottato nel suol ultimi an
ni: *Alcunt — ha aggiunto — erano preoccu

pati che l'aperta denuncia del suol errori a-
vrebbe gettato 11 partito nella confusione e 
avrebbe causato una crisi di fiducia: Altri, 
infine, «erano andati all'estremo opposto, col 
voler gettare via tutti 1 grandi contributi di 
Mao assieme al suol errori: Non è difficile 
dare nome e cognome al 'continuisti': l'ex 
presidente del PCC Hua Guofeng e 11 teorico 
del -due qualsiasi» (qualsiasi cosa abbia detto 
Mao è giusta e qualsiasi cosa abbia fatto è da 
continuare) Wang Dongxlng erano tra 1 diri
genti che ieri hanno reso omaggio al mauso
leo, malgrado non compalano nella notizia 
data da -Nuova Cina: Più difficile Indivi
duare coloro che volevano spingersi troppo 
avanti nella riforma. 

All'inizio di quest'anno che sta per conclu
dersi Hu Yaobang In persona aveva lanciato 
con molta forza lo slogan della 'riforma in 
tutti 1 campi della società socialista: Ma ora 
questo tema non compare più nella stessa 
forma nell'elenco del tre punti di fondo su 
cui è stata raggiunta -unità di pensiero» nel 
partito. LI troviamo elencati sia nell'editoria
le che ieri 11 -China Daily» ha dedicato all'an
niversario di Mao, sia in un articolo sull'ere
dità di Mao firmato da Wang Qi, dirigente 
del centro di ricerche sulla storia del partito 
del PCC. Il primo punto, 'cercare la verità nel 
fatti» (e non solo in Mao) è lo slogan col quale 
la linea di Deng Xiaoping si è affermata vin
cente al terzo plenum del 1978. Il secondo. Il 
riferirsi costantemente alla 'linea dì massa», 
è un concetto 'Classico» maoista e rappresen
ta una novità di formulazione. Ed è di quelli 
che, come molte altre cose in Mao, può pre
starsi a interpretazioni differenti e al con
fronto di posizioni diverse. L'interpretazione 
che sembra prevalere per il momento è quel
la del soddisfare le rivendicazioni delle mas
se circa il miglioramento del tenore di vita, 
cioè, nella sostanza, la linea della riforma 
nelle campagne. 

Il terzo punto, quello della -indipendenza» 
e dei 'contare su se stessi» si riferisce invece 
alla politica estera — il campo in cui, secon
do un recente intervento di Hu Yaobang — 

j proprio quest'anno c'è stato un -nuovo abbri-
I vio; e sembra teso a meglio delimitare il 

quadro dell'-apertura all'esterno» e 1 limiti 
j oltre cui la Cina non è disposta a rinunciare 

alla propria indipendenza nella ricerca delle 
tecnologie necessarie alio smuppo. 

Quando, orma: più di tre anni fa, avevamo 
riaperto l'ufficio di corrispondenza a Pechi
no, correva voce che prima o poi il mausoleo 
ci Mao sarebbe stato chiuso. Ir.'.ece no. Ma 
non è affatto statico e immutabile il Mao cui 
Ieri la leadership cinese si è recata a rendire 
omaggio. Né 11 mausoleo è rimasto quello e-
retto alla morte del presidente nel 1976. Il 
-Maotsetungpensiero» è diventato -pensiero 
collettivo» del partilo più di quanto fosse al
lora (e proprio per questo pensiero che conti
nua ad essere oggetto di discussione) e il 
mausolei una sorta di museo dove, accanxo 
al sarcofago di cristallo sono ora state aperte 
-sa'.e dedicate a Zhou En Lai, Liu Shaoqi e 
Zhu De. 

Ma questo non significa che si sia già riu
sciti a fare pienamente l conti con la storia. Il 
documentano che in anteprima aveva susci
tatogli entusiasmi degli studenti di Belda lo 
abbiamo visto Ieri alla televisione. Ci sono 
molte immagini dal vero, ma anche, per al
cune fasi decisive della rivoluzione cinese. 
molte inquadrature di dipinti ispirati al più 
classico realismo socialista. Nella mostra al 
mausoleo c'è una foto di Lin Biao, ma nel 
documentano né 11 nome né l'immagine del 
generale che condusse una delle fasi decisive 
della campagna per la liberazione compaio
no. C'è un'immagine della prima moglie di 
Mao, ma nessun cenno a quella che fu l'ulti
ma. E infine. In quasi un'ora e mezzo non 
compare nessuna Immagine relativa agli an
ni della rivoluzione culturale, anche se c'è un 
breve accenno nel commento. 

Sìegmund Ginzberg 

A Beirut sanguinose bari 
11 generale Umberto Cappuz-
zo, capo di stato maggiore 
dell'esercito. Vuole trascor
rere-Il Natale con I soldati 
che laggiù, In una terra lon
tana e disgraziata, rischiano 
la vita ogni giorno. Ad avvi
sarci che le cose non sono af
fatto tranquille ecco, dopo 
due ore di volo, caccia ameri
cani che prima ci seguono e 
poi ci lasciano In pace. 

Siamo vicini alla costa. 
Giù nel mare s'intravvedono 
chiaramente le sagome delle 
portaerei e delle potenti navi 
statunitensi. Ecco Beirut che 
esce Improvvisamente dalla 
foschia. Tre altissime colon
ne di fumo s'alzano da punti 
diversi della città. Sulle colli
ne dello Chouf rapidi baglio
ri, sulle strade rade e veloci 
camionette militari. L'aero
porto di Beirut ci accoglie 
con una calma Inaspettata. 
Tutt'altorno c'è un silenzio 
che per 11 Libano e soprattut
to per questa zona è Impen
sabile. C'è un bel sole ed II 
clima è mite, da ottobre Ita
liano. Non c'è spazio per al
cuna riflessione. Velocemen
te ci fanno Indossare del pe
santi giubbotti antiproiettile 
e con una decina di mezzi 
blindati ci avventuriamo per 
le vie di Beirut. Lo schiera
mento di sicurezza del nostri 
reparti è Imponente. 

Sulla 'Campagnola- Il ser
gente è secco: 'Da ieri si 
combatte In tutta la città. 
Forse è 11 pegglor momento 
da quando sono qui. E un In
ferno, credetemi: Il traffico 
è Inesistente e in una man
ciata di minuti arriviamo al
la sede di Italcom, Il coman
do Italiano. Un mese fa la pa
lazzina, requisita ad un prin
cipe sunnlta, confinava con 
la via dell'aeroporto. Ora la 
strada non c'è più. È stata 
deviata. Il nostro contingen
te se n'è mangiata un pezzo 
dove ha costruito terrapieni 
riempiendoli con sacchetti di 
sabbia. 

Evidentemente s'è ritenu
to di dover ampliare le misu
re di sicurezza. Siamo nel 
cuore della battaglia. Dal 
quartieri sciiti di Amai che 
'accerchiano» la palazzina 
partono raffiche di mitraglia 
a ripetizione. Non c'è un se
condo di pausa. Dall'altra 
parte della città risponde al 
fuoco l'Armée libanese. 

Nella sala 'briefing» ci a-
spetta II generale Franco 
Anglonl, comandante del 
nostro contingente. Tuta mi
metica, mitra in mano, wal
kie-talkie sul tavolo, Anglo
nl, In un clima di particolare 
tensione, dopo aver ringra
ziato Cappuzzo e la stampa 
della 'presenza coraggiosa», 

ci avverte che II programma 
è saltato. Non si può, per ov-
vii motivi, fare la riunione 
con le rappresentanze di ber
saglieri, paracadutisti e ma
rò nel tendone da circo del 
battaglione Cernala e per le 
stesse ragioni occorre ridur
re ni minimo gli spostamen
ti. CI informa di quel che sta 
succedendo. «La tregua è rot
ta da Ieri e anche noi slamo 
stati coinvolti in qualche 
modo negli avvenimenti: 
Ma eccone la ricostruzione. 

Alle 9 del mattino del 21 
dicembre il contingente 
irancese decide di lasciare 
alcune postazioni nel campo 
palestinese di Sabra. Da 
tempo 1 militari transalpini 
si sentono sotto tiro. GII at
tentati contro di loro non si 
contano più. E purtroppo 
neanche il numero del morti 
e del feriti. 

Vogliono concentrare al 
massimo le loro forze. Ma 
una di queste postazioni la
sciate — una scuola evacua
ta da tempo a Sabra — ha un 
valore, per l guerriglieri scii
ti di Amai e per l'esercito li
banese, 'strategico». Da li è 
possibile arrivare al mare, 
spezzare In due la città e sta
bilire una nuova finca mili
tare per l rifornimenti. Sic
ché Amai e Armée libanese, 
mezz'ora dopo l'abbandono 

del francesi, danno vita a 
prime azioni di fuoco per la 
conquista della scuola. SI 
combatte nel pressi di Chati-
la, il campo da noi presidia
to. Le famiglie del palestine
si di Sabra, memori di tanto 
piombo caduto su di loro, so
no angosciate. Una trentina 
di loro passano a Chatila. DI 
qua si sentono più protette. 

Anglonl si mette in con
tatto con II governo libanese, 
con 1 francesi ed anche con 
gli sciiti. -A brutto muso», mi 
racconterà poi un capitano 
dell'esercito, si chiede il ri
torno alla normalità. Inva
no. Allora bersaglieri e para 
Italiani occupano la scuola. 
L'iniziativa è In qualche mo
do al di fuori delle nostre 
prerogative, ma ha solo una 
durata temporanea. Il co
mando Italiano dichiara che 
a mczzogloro lascerà la po
stazione ed offre due ore di 
tempo psr trovare un accor
do. Il quale, però, non si tro
va non solo a mezzogiorno 
ma neanche alle due né alle 
cinque del pomeriggio. A 
quest'ora tuttavia Anglonl 
fa sgombrare la scuola. Con 
le tenebre 1 nostri soldati sa
rebbero stati 'facili bersagli: 
Eppol -non potevamo anda
re ulteriormente — racconta 
Anglonh— fuori dall'accor
do multinazionale». 

Naturalmente per tutto II 
pomeriggio e la notte la 
guerra si scatena. Non spa
rano solo I bracci armati In 
città ma colpi di mortalo, 
bombe Rpg, granate cadono 
dalle montagne, da postazio
ni druse e siriane. Due di 
queste piovono sul battaglio
ne Cernala e feriscono due 
militari Italiani di guardia 
all'ospedale da campo: Il ser
gente Pasquale De Felice ed 
il caporale Mario Bertolo. Ne 
avranno per venti giorni. 
Pietre e materiali di vario ti
po volati In seguito alle e-
sploslonl feriscono In modo 
tuttavia lieve un'altra deci
na di soldati. 

Per tutto II tempo della 
riunione con Anglonl i colpi 
da fuoco non hanno mal ces
sato di esplodere. Il rumore è 
assordante. Sembra che la 
battaglia avvenga proprio 
dentro queste polverose 
stanze. 

CI trasferiamo, adesso, al 
Cernala per il pranzo di Na
tale. CI disponiamo a man
giare sotto il porticato della 
palazzina, anche questa re
quisita ad un notabile liba
nese, protetti da una quanti
tà incredibile di sacchetti di 
sabbia. SI vedono perfino 
nelle case del quartiere 1 cec
chini in azione. 

Il rumore qui è davvero 

assordante e quando a qual
che centinaio di metri di di
stanza deflagrano le bombe 
la paura prende tutti. 

A tavoìa si discute con al
cuni ufficiali. Si commenta 11 
discorso di Sandro Pertlnl al
la stampa parlamentare. I 
militari non si azzardano In 
giudizi politici, ma si cLplsce 
che orinai anche per loro la 
situazione è radicalmente 
cambiata. Il clima da un me
se a questa parte è mutato 
radicalmente ed II ritiro del 
contingente non sorprende
rebbe nessuno. Hanno sola
mente una preoccupazione l 
militari italiani: quella che a 
difendere I palestinesi non 
rimanga più nessuno. 

E a discorsi di pace, di soli
darietà umana, di accordi 
internazionali duraturi si 
appellano Cappuzzo e An-
gioni nei brindisi finali. 

Alle tre del pomeriggio i-
naspettatamen\e c'è un -ces
sate il fuoco». È il momento 
di riprendere la strada di ca
sa, prima che si riaccendano 
1 combattimenti o che chiu
dano l'aeroporto. E tanto per 
dare un'idea della tensione 
basti dire che 11DC-9 milita
re l'avevano parcheggiato, In 
attesa del ritorno, non a Bei
rut ma nel più tranquillo ae
roporto di Larnaca, a Cipro. 

Mauro Montali 

che quella di un preannun
cio di ritiro, di un prologo al
la rinuncia. E non solo per la 
sottolineatura che lo stesso 
Andropov ha posto nel com
mentare la sua assenza, In 
quell'aggettivo «tempora
neo» che egli ha voluto collo
care accanto alla parola «im
pedimento*. 

Il fatto cruciale è che 11 
terzo plenum della serie di 
Andropov vede finalmente 
un consistente movimento 
di uomini nuovi nel massimi 
vertici del paese e questo 
movimento — per quanto è 
possibile dlscernere dall'e
sterno — sembra nettamen
te ispirato alle esigenze di 
rinnovamento generaziona
le e politico che Andropov ha 
scelto d'impersonare, seppu
re con estrema prudenza. 
Entrano nel Polltburo due 
uomini: Vitali Vorotnikov e 
Mlkhail Solomentzev. Di
venta membro supplente del 
Polltburo l'attuale capo del 
KGB, Vlktor Cebrlkov. En
tra nella segreteria del Co
mitato Centrale (l'altro or
ganismo che. uno scalino più 
sotto del Polltburo ma con e-
norml poteri, regola la vita 
del partito e dello Stato so
vietico) Egor Ligaclov, l'ex 
segretario del comitato di 
partito di Tomsk che nell'a
prile scorso assunse la fun
zione di responsabile del Di
partimento di organizzazio
ne del Comitato Centrale. 

Quattro uomini con fisio
nomie politiche assai diverse 
t ra loro. Diversi anche per 
età (Vorotnikov ha 57 anni, 
Solomentzev ne ha 70, Liga
clov 63, Cebrlkov 60), ma tre 
di essi (Vorotnikov. Ligaclov, 

Andropov ancora 
assente dai CO 

MOSCA — Andropov (a destra) con Gromiko 

Cebrlkov non per caso l più 
•giovani» del quartetto) sono 
debitori proprio ad Andro
pov della rapida successione 
di promozioni che 11 ha por
tati al vertice del partito. Per 
quanto riguarda l'anziano 
Solomentzev, che attual
mente ricopre la funzione di 
presidente della Commissio
ne di controllo del partito 
(carica che fu di Pelshe ed al
la quale egli è arrivato nel 
giugno scorso perdendo con
temporaneamente, a favore 
di Vorotnikov, l'importante 
carica di presidente del Con
siglio del ministri della Re
pubblica federativa russa, la 
maggiore delle 15 repubbli
che dell'Unione), si ha Invece 
l'impressione che 11 suo a-
vanzamento corrisponda a 
criteri diversi. Di compro

messo con forze e spinte alla 
continuità con il passato con 
le quali non si vuole o non si 
può rompere i ponti. 

Sono comunque i primi tre 
a dare l'impronta signifi
cativa alle decisioni odierne. 
Vorotnikov è entrato a giu
gno tra i membri supplenti e 
sale a vele spiegate nel Poll
tburo dopo soli sei mesi. È 
stato Andropov — si dice — 
a premere per un suo ritorno 
In patria da Cuba, dov'era 
ambasciatore, nell'estate del 
1982, quando una grave crisi 
esplose nel Comitato del par
tito di Krasnodar con l'arre
sto del primo segretario Me-
dunov. Vorotnikov fu ap
punto incaricato di sostituir
lo In quella regione, come 
primo passo per un suo ritor
no a importanti Incarichi 

centrali. Si parla di ritorno 
perché egli era già stato, dal 
1975 al 1979, primo vice pre
sidente del consiglio dei mi
nistri della RSFSR. L'allon
tanamento di Medunov fu — 
ancora vivo Breznev — uno 
dei segni dell'indebolimento 
politico del vecchio leader 
negli ultimi mesi della sua 
vita. Medunov fu poi espulso 
dal CC, insieme all'ex mini
stro degli interni Sciolokov, 
nel giugno di quest'anno, 
con una decisione senza pre
cedenti: entrambi erano inti
mi di Breznev. 

Egor Ligaclov, come s'è 
detto, vede formalizzato il 
suo ingresso nella segreteria 
del Comitato Centrale dopo 
aver, di fatto, già assunto da 
qualche mese funzioni d'im
portanza decisiva. Non per 
nulla, infatti, era Ivan Kapi-
tonov (uno dei più anziani 
segretari del CC e — si dice 
— uomo della vecchia guar
dia) a sovraintendere alle 
funzioni di responsabile del 
Dipartimento organizzatore. 
Ecco dunque un altro punto 
decisivo dell'opera di svec
chiamento dell'apparato pe
riferico che si trova ora in 
mano a un uomo che gode, 
evidentemente, della fiducia 
del segretario generale del 
PCUS. 

Ma anche Ligaciov — il 
cui incarico precedente fu 
quello di segretario a Tomsk, 
in Siberia — non è un pro
vinciale chiamato improvvi
samente a Mosca. Anche per 
lui, come per Vorotnikov, si 
tratta di un ritorno al centro 
dopo un «esilio» temporaneo 
in periferia. Infatti egli rico

prì, dal 1901 al 19C5, la carica 
di viceresponsabile del Di
partimento organizzazione 
dell'ufficio del CC per la Fe
derazione russa, organismo 
che fu poi soppresso nel 1966. 

Per quanto riguarda Ce-
brikov, il suo passato «bre-
zneviano» non è dubbio. Ba
sta sapere che egli è «nato po
liticamente» a Dnepropetro-
vsk, nella stessa città ucrai
na dove Breznev e molti dei 
suoi più vicini collaboratori 
mossero i primi passi della 
loro carriera politica. Ma al
trettanto indubbio è che la 
sonnecchiata carriera di Ce-
brikov (vicepresidente dek 
KGB dal lontano 1963) ha a-
vuto gli Impulsi decisivi ne
gli ultimi mesi: nominato 
dal plenum del novembre 
dell'anno scorso presidente 
del KGB, al posto di Vitali 
Fedorciuk, passato al mini
stero degli Interni (dove An
dropov voleva mettere ordi
ne), insignito a giugno con 1* 
ordine di Lenin, nominato a 
novembre generale d'arma
ta, oggi portato fin dentro r 
organismo dirigente cor. una 
decisione identica a quella 
che Breznev assunse con Ju-
ri Andropov dopo averlo 
messo a capo del Comitato 
per la sicurezza statale. 

Con questa geografia di 
spostamenti e promozioni, 
Juri Andropov (o i settori del 
partito che ne hanno soste
nuto l'elezione e ne condivi
dono l'ispirazione di governo 
e i cui programmi egli im
persona) mostra una vitalità 
politica tutt 'altro che spenta 
o ridimensionata. Forse si 
potrebbe aggiungere che le 

ragioni di salute possono es
sere alla base di questa acce
lerazione di eventi cui stia
mo assistendo. Il che signifi
cherebbe, semplicemente, 
che è lo stesso Andropov, in
sieme a quella parte del ver
tice che intende imprimere 
una dinamica nuova alla ge
stione economica e politica 
del paese, ad affrontare il 
problema della successione 
nelle forme e con gli uomini 
che garantiscano una prose
cuzione nella stessa direzio
ne. 

Questa impressione sem
bra suffragata anche dal ta
glio dell'intervento che An
dropov ha mandato ai mem
bri del plenum (riunione che 
risulta anche, tra l'altro, al
largata a numerosi quadri 
periferici che non fanno par
te del CC, tra l quali, proba
bilmente, già figurano i nuo
vi segretari dei comitati di 
partito degli «oblast» recen
temente eletti dalle riunioni 
in corso). Tutto sui temi del
l'economia, il discorso diffu
so a tarda sera si apre con un 
richiamo perentorio del pre
sidente sovietico: la linea che 
abbiamo scelto è giusta, «Co- -
me vediamo, risultati ne ha 
dati, ma siamo soltanto all'i
nizio». Le cifre che Andropov 
ha portato al plenum sem
brano dimostrarlo, ma i pro
blemi che egli ha esposto di
cono anche che il rischio di 
fermarsi a metà strada, forse 
ancor prima, non è stato an
cora sventato. Ma su questo 
converrà tornare con un esa
me più completo del testo in 
discussione al CC. 

Giulietto Chiesa 

indifferente, se non vogliamo 
che l'Italia diventi un Paese 
coloniale. E il futuro della O-
livetti dipende per molta par
te proprio dalle politiche di 
mercato e dalle strategie in
dustriali che lo Stato italiano 
porrà in essere. 

In secondo luogo nessuno 
può ignorare che "accordo O-
livetti AT-T è un momento di 
una partita più complessa che 
si giuoca in Europa, dove il 
gigante americano della in
formatica e delle telecomuni
cazioni sta muovendosi con 
rapidità e decisione su tutta 
la scacchiera dall'Olanda al 
Giappone, alla Francia, in 
competizione aperta con l'al
tro gigante del settore, l'JBM. 
La Comunità europea non 
sembra avere una sua politi
ca in questo campo, e sono as
sai forti i rischi di una colo
nizzazione americana del no
stro continente, in un settore 
strategico che nei prossimi 
anni condizionerà non solo la 
struttura industriale ma la 
slessa organizzazione della 
società civile, e la democra-

Olivetti, AT-T, 
destino italiano 
zia, della quale le comunica
zioni e l'informazione sono un 
aspetto cruciale. Si ripropone 
il tema essenziale dell'Euro
pa, della sua capacità di esse
re soggetto attivo e non passi
vo della politica mondiale. 

Ma questi gravi interroga
tivi divengono problemi seri 
se ci rivolgiamo al presente e 
al futuro delle telecomunica
zioni italiane. Da anni, come 
tutti sanno, noi ci battiamo 
con tenacia contro l'arretra
tezza e le profonde disfunzio
ni del nostro sistema di tele
comunicazioni, tanto più pe
santi in un 'epoca nella quale è 
in atto una drammatica rivo
luzione tecnologica. In ragio
ne di diversi interessi corpo
rativi collegati al sistema di 
potere democristiano, perma
ne in questa area una assurda 

duplicazione delle aziende di 
servizio, densa di sprechi e di 
costi improduttivi; la princi
pale società del settore è sof
focata da una crisi finanzia
ria e gestionale che non le 
consente di coprire nel 1984 
piò del 60Te degli investimen
ti previsti nel programma 
quinquennale; lo sviluppo dei 
nuovi servizi, dove si giuoca 
la partita decisiva, è rachiti
co; non si sono prese neppure 
le necessarie decisioni per il 
passaggio dalla rete in tecni
ca elettromeccanica alla rete 
in tecnica numerica. Sul ver
sante industriale la situazione 
non è migliore. È in atto un 
tentativo di risanare l'Italtel 
(azienda a partecipazione sta
tale) e di renderla competiti
va sul mercato, anche attra
verso un accordo con GTE: 

questo tentativo, al quale i co
munisti non hanno negato il 
loro sostegno, si svolge tra 
mille difficoltà, subendo i 
contraccolpi dei ritardi nel 
nuovo assetto dei servizi, e 
della mancanza di decisioni 
del governo in materia di cen
trali elettroniche (e di conse
guenza nella strategia indu
striale). 

Nel frattempo la tecnolo
gia cammina con gli stivali 
delle sette leghe. Mentre da 
anni in Italia si discute a vuo
to sulla rete in tecnica elet
tronica, o sui nuovi servizi che 
essa dovrebbe sopportare, e 
sulle scelte industriali che ne 
conseguono, l'avvento dei sa
telliti e delle nuove tecnologie 
pone persino le prospettive di 
un sistema di telecomunica
zioni che in misura crescente 
prescinde dalle stesse reti na
zionali. E in questa prospetti
va diverrebbe schiacciante il 
potere di coalizioni multina
zionali dotate di un altissimo 
potenziale tecnico e finanzia
rio. La questione può essere 
posta cosi: quale assetto avrà 

il sistema delle comunicazio
ni (e quindi l'organizzazione 
della vita civile) e chi Io con: 
trollerà nei prossimi anni? È 
un tema grave, è una sfida al
ta cui non si può rispondere 
con le politiche di basso profi
lo o con i silenzi. 

Perciò i comunisti, che pu
re hanno sostenuto e sosten
gono Io sforzo di sviluppo e 
rinnovamento della Olivetti, 
non si uniscono al coro di co
loro che corrono a stappare lo 
champagne per festeggiare il 
Natale italo-americano delle 
telecomunicazioni nascon
dendosi i problemi reali e sot
traendosi alle proprie respon
sabilità nazionali. Al contra
rio ritengono necessario un e-
same attento della nuova si
tuazione, della quale il potere 
pubblico deve trarre tutte le 
conseguenze necessarie. E di 
ciò. pertanto, si dovrà discu
tere, e seriamente, in Parla
mento subito dopo l'intervallo 
festivo: è su questo terreno 
che intendiamo provocare un 
adeguato e necessario con

fronto tra tutte le forze politi
che. 

Lucio Libertini 
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scafa mobile considerata 
una delle font! di inflazione e 
come farlo concedendo qual
che contropartita (maggiore 
equità fiscale, controllo della 
dinamica delle tariffe e del 
prezzi amministrati, am
messo che questo governo 
ciò possa davvero realizzar
lo). 

Dunque, ci troviamo In 
presenza di una gaffe, di uno 
del soliti equivoci su cifre 
troppo spesso ballerine, op
pure ad un comportamento 
non razionale del governo? 
Sembra più probabile 11 con
trario: che dietro ci sia un 
calcolo economico e politico 
sempre più evidente. Di che 
si tratta? 

De Michells ha detto che 
l'obiettivo fondamentale per 
P84 è riuscire a ritagliarci 
una fetta di quel commercio 
mondiale che, dice l'OCSE. 
dovrebbe crescere di 3-4 
punti l'anno prossimo. Quin
di, dobbiamo essere più com
petitivi e ridurre II dlfferen* 
zlale di Inflazione. I prezzi a 

Contingenza 
e svalutazione 
fine anno sono al 14%. Per 
tenere la media del 10% a di
cembre '84 dovrebbero scen
dere di 4punti In 12 mesi. O-
blettlvo apparentemente 
non Impossibile. Ma se ripar
te Il ciclo congiunturale, è 
molto probabile che risalga
no 'spontaneamente» anche 
1 prezzi. Le Imprese debbono 
ricostituire le scorte dopo tre 
anni di recessione. E debbo
no ricostituire Iprofitti com
pressi soprattutto nel 1983. Il 
mercato Interno — anche se 
nelle Intenzioni delie autori
tà di governo non sarebbe 
trainante — tuttavia si ri
prenderà un poco anch'esso. 

Insomma, un potenziale 
autonomo di Inflazione si ac
cumulerà. Senza contare f* 
effetto del dollaro sulle ma
terie prime (non solo sul pe-

trolio) e 11 restringersi del 
vincolo estero. Il fatto cioè 
che basteranno due punti 
percentuali di crescita del 
prodotto lordo per far au
mentare più che proporzio
nalmente le Importazioni ri
spetto alle esportazioni. 

Ecco che si possono creare 
le condizioni per una svalu
tazione della lira. Molti os
servatori già lo sostengono 
esplicitamente. Un editoria
le del settimanale confindu
striale 'Mondo Economico», 
scrive esplicitamente che 'la 
ripresa della domanda mon
diale sta esaltando i diffe
renziali di competitività che 
si sono determinati durante 
gli anni della stagnazione: 
L'Italia è penalizzata. Se si 
aggiunge la nostra posizione 

molto esposta rispetto al dol
laro, si capisce che ci sono 
•tutte le motivazioni econo
miche di una svalutazione» 
che, tuttavia, non si ritiene 
auspicabile sul piano delle 
scelte politiche, oltre ad esse
re difficile per i nostri rap
porti nello SME. Questa vol
ta, infatti, dovremmo fare 
noi la prima mossa e sarem
mo sottoposti a! ricatto del 
più forti. Germania In testa. 
Una svalutazione potrebbe 
esserci concessa solo a patto 
di una nuova stretta Interna, 
di una 'Stangata' durissima 
che metterebbe In difficoltà 
un governo che desidera, in
vece, procedere in un'atmo
sfera la più soffice e ovattata 
possibile. 

Ma se nel prossimi mesi si 
potesse avere un rallenta
mento consistente della sca
la mobile ecco che la svalu
tazione diventerebbe più ap~ 
petibile per le Imprese e più 
facile da realizzare, perché 
verrebbe pagata essenzial
mente dal salari e susclte* 

rebbe minori reprimende 
dalle autorità della CEE 
sempre pronte a ripetere che 
viviamo al di sopra dei nostri 
mezzi e diamo troppa corda 
ai sindacati e al lavoratori. Il 
governo potrebbe arrivare a 
quell'appuntamento, atteso 
e sperato da una fetta consi
stente dell'industria, avendo 
già assorbitogli urti e le ten
sioni sociali. 

Il plano è ben congegnato 
— come diceva un famoso l-
spettore televisivo — ma un 
errore c'è: credere che nessu
no se ne sia accorto e che I 
sindacati siano disponibili a 
farsi 'bruciare» due volte: la 
prima direttamente, la se
conda indirettamente. Per
ché una cosa è chiedere al la
voratori il loro contributo In 
una vera lotta all'inflazione, 
con una seria politica 'd'at
tacco; tutt'altro è pretende
re che abbassino la guardia 
per subire un colpo che 11 
metterebbe knock out. 

Stefano Cingolati. 
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Nel trigesimo della morte del com
pagno 

On. Senatore 
GIUSEPPE CORSINI 

Sergio e Giorgina Gabbani con tutu 
i loro familiari rtccrdar.doìo con in
finito affoto soitcncmcr.o per l'U
niti la somma di 200 000 lire 
Pistoia, 27 dier mbre I9S3 

Quarto anniversario delia morte del 
compagno 

BRUNO TOSIN 
Li moghe Adelina come sempre Io 
ricorda ai compagni, ai parenti tutti 
e agli amici che lo stimarono In suo 
rn,x>rdo sottoscnw per 1 Unita 50 000 
lire 
27 dicembre 1963 
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